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HANDICAP e DIVERSITA' 

tolleranza/ inserimento, valorizzazione/ integrazione 

Dionisi Germano 

Ciascuno di noi compie le proprie azioni, si mette in rapporto on gli altri e on il mondo che lo cÌJ-con­
da fac ndo dferim nto, più o meno consapevolmente, a dei principi che ha acquisito nel corso della 
propria esistenza e in base alle vruie esperienze vis ute. 
Da quale prin ipio partiamo, noi della rivista, trattando il problema dell'handicap? 
Germano Dionisi ci ha propo to que te su rifI ssi ni che noi condividiamo. 
Ora ve le proponiamo: la dis 'u sione riman aperta. 

Affrontare le questioni legate al1'handicap, alla di­ molto nel cercare di affrontare le problematiche re­
versità ed all'integrazione, anche per chi s ne oc­ lative all'handicap in particolare il passaggio dalla 
cupa professionalm nte, compor ta un certo ri­ tolleranza alla valorizzazi ne, in stretta relazione 
schio di ambiguità e di confu ione. con il passaggio dall 'in erimen to all'integrazione. 
I ris hl maggiori sono legati all 'assenza di chiarez­ Alcune parti di un articolo a firma di Andrea 
za: vu i per cultura, vuoi per espedenze personali, Canevaro, pubblicato sul numero zero della rivista 
i arriva, a volte, ad avere timore di pronunciare la "Integrazione" edita dalle edizioni Dm ga di 

parola handicap, quasi ev casse una realtà che sa­ Torino dal titolo: "Identità e clÙtura dell'handi­
r bbe meglio "edulcorare Il evitando di chiamare cap", mi sembr no particolarmente ignificativi: 
con il IOfo nome le diversità e j deficit "Quando nasce, un bambino i sente uni o sepa­
Non è erto con le 01 parole che si possono evi­ rato: giorno dopo giorno quel bambino conquista 
tare ques . ris .hi, ma appiamo bene quanto le pa­ la propria identi tà attraver O una moltitudine di se­
role assumano valor e ci aiutino rillett re ed a gnali. Quando nas e un bambino con un deficit, la 
organizzare i pen ieri. conquista d lla propria identità da parte sua può 
Vorrei quindi tentare di dare veste grafica ad alcu­ es ere più difficile. L'identità 'ignifica essere se 
ne rifles ioni che personalmente mi banno aiutato tesso in rapporto all'altro, l'identità è nella , ua ri­
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cerca continua, nel contatto, nel farsi relazionare: 

il suo valor è nello scambio o non'. 

nbambino con deficit può avere qual he dillic llà 

nel riCODos 'ersi negli altri; e quell difficoltà ono 

dovu te alla differenza che il deficit comporta. 

In realtà nessuno di noi è davvero uguale agli altri, 

anzi: iamo eia cuno diverso dall'allro, e nello stes­

so tempo simili. 

il bambino con deficit passa d un estremo all'al­

tro: tutti i sforzano di considerarlo come se il suo 

deficit non e istes e; in certi momenti viene inve.­

ce consideralo tutlluno con il deficit. 

Le due climen i ni " iamo iml}jl' e "siamo diver i" 

ono pr senti nella ua vita, ma non i accostano e 

non i intrecciano .... . 
.... L' identità compr nde la capacità di riconoscere 
il proprio deficit (il bambino handicappato è spes­
so circondato da int nzioni), e improvvisamente 
essere o sentirsi abbandonato. C'è il rischio anch 
di percepire l'handicappato eternamente come un 
bambino. E infalti un handicapp lo può pas are da 
una lunga infanzia ad una rapida decrepitezza sen­
za mai div nlare adullo. 
E' la negazion del proce so di ide tità: è la nega­
zione dei diver, i aspetti ch accompagnano e qua­
lificano l'identità: la s 'ualità, la cultura, la politi­
ca, la religion . 
Ognllila di queste dimensioni può e ser negata, 
oppur re a speciale ~orne può rlo p r un 
elern bambino. 
Occorre valorizzare la soggettività, la per ona e il 
suo viluppo, dare impor tanza all sue emozioni 
ed al uo vissuto. Occorre avere fiduci nelle sue 
risorse e nella sua capacità a prender decisioni: 
occorre valorizzare la diversità e non negarla o, 
peggio ancora. mortifi arla. 
Occon-e fare, cre cere in iem a lui (o a l i), c f­

care anche i "trucchi'l per aggirare 1 difficoltà, 
per "a cogliere il deficit riducend l'handicap". 
Tutti gli adolescenti, ompresi gli adole c nti han­
dicappali , hanno bisogno di verità, da parte delle 
persone che vivono loro ac anto. per assumere 
un loro identità. Non si tratta di verità assolute 
ma di parole (di dialogo) pronunciate da una o più 
persone eh si convincono che anch la sofferen­
za, e me a in par l, i umanizza e diventa un 
pOi vivibile. 
O corre parlar vero p r umanizzar la sofferen­
za; un adoles ente può apportare qual iasi verità 
se è verità, cioè se ha risonanza di vero in chi la 
pronuncia Ogni persona ha una propria storia, e il 
proces o dlidentità è la riappropriazione della pro­

pria stOlia. 

L'handicap è una sloria amputata della 'ua proie.­

zione ul futuro è la difficoltà di proi ttar i nel 

mondo ociale." 


Du cose su tutte: l'e igenza di verità e la neces­

sità di valorizzazion . 

Que ti due principi che ritengo fondamentali per 

un approccio alI probl maticbe dell'handicap so­

no, a mio avviso. la chiave di lettura per il pa ag­
gio dalla to11 ranza alla valonzzazione e quindi dal­
l'in erimento all'integrazione. 
Un ami o mi ha espo~to que to on etto a propo i­
i del problema d D'immlgrazion in Italia e oste­
neva che ino a quando invocheremo la "tali rau­
za" nei confronti degli extra- omunitari non riu d­
r mo mai ad andar oltre una semplie accettazio­
ne passiva: Ilio ti to11 ro" , ti permetto di vivermi ac­
canto di sopravvivere con e pedienti , in sostanza 
acc Uo la tua presenza, ma nulla d Ila mia vita de­
ve o può cambiare per effetto deUa tua presenza. 
E continuava di endo: IIS provassimo invece a 
pas ar alla valorizzazione. que to significherebb 
t nlare di cono cer , di valorizzare la cultura di un 
altro. e l'accettazione passiva potrebbe trasformar­
si n lla cop rta attiva di una diver itàl!. 
L'handicap è ancora un problem' di diversità e eli 
identità e come tale va affrontato; e provas imo 
allora a fare un parallelo tra tolleranza e in erimen­
to trover mmo molle affinità: "Li in erisc .., (ti tol­
lel'o) accetto la tua pre nza, ma non mi metto in 
gio o a tal punto da valoIizzarti, al punto di accet­
tare di "cres ere insiem a te". 
TI cresc re insieme presuppone valorizzazione 
non l'negarla o peggio ancora mortificarla'" in tal 
senso l'accoglienza del deficit per ridmre l'bandi­
cap, co~ì come astiene Canevaro, non si traduce 
in sempli e tolleranza e quindi in gen rico inseri­
m nlo, bensì attraver il IIparlar vero" a urne 
le dimensioni dell'ìntegrazion , che va b n oltre 
l'accettazione di una presenza, per muoversi v rso 
un processo di identità 
Non ono certo temi nuovi n lI' perienza della 
Valle dlAosta e la toria delllintegrazion nella no-

tra regione lo dimostra ampiamente co ì ome il 
re ente dibattito 'ull'appli azione della 10 . 
Va ricordato però che le leggi, le norro e la loro 
applicazione rappre 'entano solo l'impianto ne es­
sario su cui basare gli interventi ed è fondamenta­
le averne cono cenza, a volte occorre p rò fer­
mar i e riprendere in mano i pre. uppo ti per ren­
dere espliciti i principi che dettano l no tre aziOlll 
quotidiane. 

L'esplicitazione dei prin ipi si rende necessaria 
per evitare e senzialmente due ri chi tra i tanti 
possibili: 
- a livello "micro", vitar che l'azione quotidiana 
di ehi si occupa di integrazione Don si trasformi in 
routine o p ggio ancora passi attraverso forme di 
burocratizzazione; in questo enso il dibattito sul 
PEI per es mpio, dev rappre enLare un'accasi ­
n di confronlo ampia ea più voci; 
- a livello Ilmacro ', vitar cbe Ila senza di chiar z­
za possa rappre entare una forma di arretramento. 
poiché è mia convinzione ch u tali questioni si 
fondi una part d lla nostra democrazia, certa­
m nte non quella giocata nelle stanze della politi­
ca, b n ì quella vi suta tra ID a anche nell 
nostr aul cola tiebe. 
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